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Il nostro “non mondo”
forse è più vero di altri

Fulvio De Nigris
Dir. Centro Studi sul Coma

GENTILE Direttore Il non mondo
di Eluana, titolo di un articolo,
giorni fa, nel suo giornale, crea
qualche malessere e imbarazzo in
chi vive quotidianamente una
realtà che fino ad ieri gli sembrava
“mondo” ed all’improvviso “mon-
do non è”.

Nelle descrizioni (“il pappone
infilato nello stomaco”) i giornali-
sti dovrebbero aiutarci a rispettare
la dignità delle persone anche
quando le loro condizioni sembra-
no uscire da un diffuso “standard
di normalità”. Quello che vive
Eluana è anche quello che vivono
migliaia di famiglie in condizioni
simili oggi in Italia. C’è la stessa di-
sperazione mista a speranza, a vol-
te a rassegnazione, lo stesso desi-
derio di essere accettati e accolti
senza diventare un problema per
la comunità e senza voglia di parti-
colari morbose attenzioni.

Molte delle cose che leggiamo
sulla triste cronaca nera potrebbe
essere interpretato come “non
mondo” o “non vita”. Allora le
chiedo: “Qual è il mondo? Non è
che forse Eluana, nella battaglia di
suo padre, in chi la sta curando e
l’accudisce, accende in ogni parte
d’Italia il desiderio di “avere cura”
e di “amare”? Forse è più mondo e
più vita questa che tutto quello che
viviamo o leggiamo intorno a noi. 

Quei test per Medicina
che non riesco a superare

Alessandra Pappalardo
alepappi@hotmail. com

SCRIVO da ragazza che ha provato
tre volte (con quest’anno) ad en-
trare a Medicina e non ce l’ha fatta.
Non mi vergogno per aver “fallito”
più volte consecutivamente, am-
miro la mia tenacia che mi ha fatto
piegare sui libri senza mollare e
senza dare ascolto alle voci (com-
presa a volte la mia) che dicevano:

lascia perdere. Ho sempre avuto
voti buoni a scuola e chi mi cono-
sce sa quanto io mi sia impegnata
soprattutto in questi 3 mesi estivi
di studio “matto e disperatissimo”
che ormai segnano la mia estate
dal 2006. 

Il motivo per cui scrivo è che ri-
tengo un’ingiustizia che ai giorni
nostri una persona non riesca a
realizzare le proprie passioni; scri-
vo da ragazza che voleva e vuole
entrare in medicina fin da quando
aveva 6 anni, ma che non può farlo
perché non ha risposto alla do-
manda su quale Concilio ha pro-
mulgato la tale Enciclica o non si ri-
corda chi ha scritto Il mestiere di vi-
vere. 

Secondo quale principio, poi,
per un biologo non è necessario
avere un’ampia cultura, mentre
per un medico lo è? Per quale mo-
tivo la cultura generale è tre volte

più importante delle nozioni ana-
tomiche, citologiche o genetiche
per una persona che desidera sal-
vare vite umane e garantire la salu-
te del prossimo? 

Sicuramente i miei colleghi che
hanno superato questa prova lo
hanno meritato, ma non più di
quanto lo meritassi io se la diffe-
renza tra me e loro è la memoria di
un autore o la localizzazione di un
lago, e non la conoscenza delle
materie del futuro piano di studio
(biologia, chimica, o se vogliamo
matematica e fisica).

Io e altri mille fisici
che lavorano a Ginevra

Giovanni Organtini
Dip. Fisica La Sapienza di Roma

LA partenza di Lhc a Ginevra ha

rappresentato un evento di capita-
le importanza in tutto il mondo.
Tutte le tv e i giornali riportavano
la notizia. Google ha persino cam-
biato l’immagine della sua home
page, includendovi in simpatico
disegno dell’acceleratore. Lavoro
a quel progetto dal 1994. Come me
almeno un altro migliaio di fisici
italiani hanno fatto la loro parte. Il
contributo dell’Italia agli esperi-
menti Lhc è rilevantissimo. Eppu-
re non un politico si è degnato, non
dico di essere presente all’evento,
ma almeno di fare un comunicato.
Il ministro competente poteva tro-
vare il tempo di chiedere a uno dei
suoi collaboratori di scrivere po-
che righe, quanto meno per van-
tarsi del fondamentale contributo
del governo in quest’impresa.

Lampedusa, un centro
che l’Europa ci invidia

Mario Morcone
Capo Dip. per le Libertà civili e
l’Immigrazione, Ministero Interno

CARO Direttore, ho letto il repor-
tage sul Centro di Lampedusa.
Non intendo avventurarmi sulle
dichiarazioni, sulle speranze o
aspettative del Sindaco, ma riven-
dicare con forza una qualità del-
l’accoglienza considerata uno
standard di riferimento per l’U-
nione Europea. Nel Centro, come
si sa, sono presenti l’Alto Commis-
sariato per i Rifugiati dell’Onu,
l’Organizzazione Internazionale
per le Migrazioni, la Croce Rossa
Italiana, l’Associazione “Save the
Children”. Sul molo lavorano
“Medici Senza Frontiere” e sulle
motovedette della Guardia Co-
stiera sono presenti medici del-
l’Ordine Militare di Malta.

D’accordo sull’utilità concreta
che la verifica di insufficienze,
sempre possibili, può determina-
re, ma rimane il disappunto per il
tentativo costante e, me lo faccia
dire, molto provinciale di piegare a
fini di polemiche interne, un’espe-
rienza che invece ci consente di
stare a testa alta ai tavoli della poli-
tica dell’immigrazione dei 27 Pae-
si dell’Unione Europea.

CORRADO AUGIAS

c.augias@repubblica.it

C
aro Augias, in sede di esami mi è capitato di sentirmi dire: 1. «mi sono iscritto a questo corso per
problemi personali, ma voglio fare il cantante»; «2. i foglietti (appunti fotocopiati e ridotti) mi ser-
vono per sicurezza interiore, non li avrei mai guardati»; 3. «non ho studiato molto per questo esa-

me, ma è l’ultimo, devo laurearmi tra un mese, l’esame all’inizio di settembre non è facile dopo le va-
canze. Mi sembra una follia perdere sei mesi di vita e aspettare la prossima sessione per un (insignifi-
cante?) ultimo esame».

Piccoli esempi, completano il quadro deprimente in cui versa l’università dopo la riforma. Un’uni-
versità che non viene più presa sul serio dagli studenti (in buona parte!), vissuta come un passaggio ob-
bligato verso il lavoro e l’età adulta, mentre si fanno tante altre cose. Non si fa più il cameriere per man-
tenersi agli studi (un lavoro onesto per una nobile causa), al contrario si lavora e si studia sommariamente
come seconda attività. E si chiedono gli “aiutini” ai professori per appelli straordinari e nello studio.

«Prof., che le costa? Veniamoci incontro, dai!». Un altro brandello del nostro tessuto civile lacerato e
frantumato, che mette in ombra studenti e professori seri e capaci.

Laura Sartori Sociologa Università di Bologna 

Via Cristoforo Colombo, 90 ˜ 00147 Roma ˜ Fax: 06/49822923 ˜ Internet: rubrica.lettere@repubblica.it

D
etto in pura leggerezza, ho trovato molto diverten-
te il titolo del Tg1 di ieri sera: «Il Papa in Francia in-
vita a riflettere sul vero significato della laicità». Sa-

rebbe un po’ come se il presidente francese, ospite in Vati-
cano, invitasse il Papa a riflettere sul vero significato del
cattolicesimo. O come se chiunque di noi, in visita a Vien-
na, invitasse gli austriaci a riflettere meglio su come si fa lo
strudel. 

Mi è tornato in mente un vecchio aneddoto attribuito al-
meno a un paio di papi (Roncalli e Montini). A colloquio
con un intellettuale cattolico molto fervente, che lo cate-
chizzava su vari argomenti di ordine religioso, il Papa lo
avrebbe interrotto dicendogli, molto spiritosamente:
«Guardi che sono cattolico anch’io». Non so se Sarkozy ab-
bia avuto lo stesso humour, spiegando a Ratzinger che in
Francia, pure se all’insaputa del Vaticano, si è già abba-
stanza riflettuto sulla laicità, anticipando l’invito dell’au-
torevole ospite di almeno un paio di secoli. Si sa che il pro-
tocollo tra capi di Stato prevede una dose di diplomazia
ben temperata. Probabile dunque che Sarkozy abbia ga-
rantito al Papa che la Francia, per favorirlo, si concederà un
supplemento di riflessione. Non sul divorzio, però, perché
sarebbe troppo faticoso, stante lo stato civile di Sarkozy e
dei suoi numerosi cari, rimettere insieme i cocci di una
mezza dozzina di ex famiglie.

L’AMACA MICHELE SERRA

INSEGNARE TRA LE MACERIE DELLA SCUOLA

La situazione della scuola è spaventosa. Quasi
altrettanto lo è pensare di metterci bocca in
una rubrica di posta. Però dovevo dare voce

ad almeno una delle decine di lettere che ricevo
ogni giorno. Sono per lo più di insegnanti, ma c’è
anche qualche allievo che vorrebbe studiare me-
glio. Faccio mie le parole di Giuseppe De Rita pub-
blicate giorni fa sul Corriere della sera; trasformar-
mi nella sua eco è la cosa più utile che nello spazio
dato possa fare: «Dobbiamo ricominciare dal bas-
so, dalle fondamenta: da una buona scuola del-
l’infanzia e da una scuola elementare profonda-
mente ricentrata sulla sua primordiale funzione di
formazione dei sentimenti, della sintesi persona-
le, del senso di responsabilità, della serietà del
comportamento». 

La proposta è praticamente utopica visti i con-
dizionamenti di ogni tipo e i paralizzanti interessi

incrociati che inceppano la scuola. È un peccato
che il ministro Gelmini sia stato politicamente az-
zoppato dall’imbarazzante episodio di Reggio Ca-
labria. L’aspetto più apprezzabile delle sue prime
iniziative era proprio nel tentativo di reintrodurre
quel senso comune che le ideologie (di sinistra e di
destra) avevano scacciato. La scuola come luogo
dove s’impara sì a leggere e a scrivere ma dove si
educano anche i sentimenti, il senso di cittadi-
nanza, si collauda il modo di comportarsi con gli
altri che vede così spesso gli italiani spaventosa-
mente insufficienti. Certo, poi servono soldi, valu-
tazioni di merito per gli insegnanti, premi per i mi-
gliori, una ripartizione delle risorse dove non si ve-
da il 97% del bilancio andar via in stipendi. Servo-
no molte cose. Con dietro il sospetto che a qualcu-
no il degrado della scuola pubblica in fondo faccia
comodo. Le scuole private, per esempio.

L
a logica e il buon senso, ancor prima del fair play istituzionale,
vorrebbero che la presidenza di una Commissione parlamen-
tare di garanzia – riconosciuta per prassi o per legge all’opposi-

zione – fosse una scelta condivisa con la maggioranza e venisse attri-
buita perciò a una figura in grado di raccogliere un consenso trasver-
sale, bipartisan, insomma il più largo possibile. Non un atto unilate-
rale, un’imposizione o una “prepotenza” della minoranza, dunque,
ma piuttosto una convergenza su una candidatura da questa legitti-
mamente espressa. E ciò dovrebbe valere a maggior ragione per la
Commissione di Vigilanza sulla Rai, in base al fatto incontestabile che
qui il governo in carica è direttamente parte in causa per la condizio-
ne particolare (non diciamo – per carità – conflitto d’interessi) in cui
si trova il presidente del Consiglio, proprietario della principale
azienda concorrente, concessionario pubblico e quindi controparte
di se stesso. Questo suggerirebbero senz’altro la logica, il buon senso
e il fair play istituzionale. È dall’indomani delle elezioni, invece, che
assistiamo a un estenuante braccio di ferro fra centrodestra e centro-
sinistra sul nuovo presidente della Vigilanza, passaggio obbligato per
procedere poi alla nomina del Cda della Rai già scaduto a maggio. Da
una parte, l’opposizione che ha candidato un personaggio più che ri-
spettabile come Leoluca Orlando, già sindaco della “primavera” di
Palermo, deputato e portavoce dell’Italia dei Valori. Dall’altra, la
maggioranza che non lo vuole e ha preso la palla al balzo, dopo la ma-
nifestazione di piazza Navona, per porre una pregiudiziale tanto pre-
testuosa quanto inaccettabile sul partito di Antonio Di Pietro: un ve-
to strumentale che attenta all’unità e alla compattezza del centrosi-
nistra. Con un atteggiamento palesemente ostruzionistico, prima
della pausa estiva il centrodestra ha fatto mancare più volte il nume-
ro legale pur di bloccare la nomina di Orlando: tanto che lo stesso pre-
sidente della Camera, Gianfranco Fini, è arrivato a ipotizzare una
convocazione a oltranza della Commissione. Né sembra che l’im-
passe possa essere superata ora in vista della prima seduta della Vigi-
lanza dopo le ferie, in calendario per mercoledì prossimo, 17 settem-
bre. «Non possiamo votare per uno che ha dato del magnaccia al pre-
sidente del Consiglio», riassume con efficace crudezza il sottosegre-
tario alle Comunicazioni, Paolo Romani, riferendosi alla vicenda del-
le intercettazioni telefoniche e delle relative raccomandazioni a fa-
vore di veline e attricette. E con ciò pregiudicando implicitamente
l’onorabilità delle suddette signore o signorine. Non ha avuto miglior
esito, finora, l’invito di Walter Veltroni ad affrontare contempora-
neamente la questione della Vigilanza e la riforma della Rai, per af-
francare magari quest’ultima dalla sudditanza alla politica e affidar-
la alla direzione di un amministratore unico. Eppure, il vertice dell’a-
zienda è ormai in regime di “prorogatio” da tre mesi. Ed è innanzitut-
to interesse dei cittadini, telespettatori e abbonati, che la tv pubblica
venga rilanciata al più presto anche per poter competere meglio con
la tv commerciale sia sul piano degli ascolti sia su quello della raccol-
ta pubblicitaria. Niente: da questo orecchio, il “capo dello schiera-
mento avverso” –per usare l’infelice eufemismo elettorale che Vel-
troni finalmente ha smesso – non ci sente. Ora si dà il caso, però, che
a esercitare in passato la “prepotenza della minoranza” su questo ter-
reno, e quindi a dare per così dire il cattivo esempio, sia stato proprio
il centrodestra. Prima, quando impose nel ’96 l’elezione di Francesco
Storace, soprannominato allora Epurator, una figura che non corri-
spondeva esattamente ai canoni dell’equilibrio e della moderazione.
Poi, nella scorsa legislatura, quando ottenne la nomina di Mario Lan-
dolfi alla presidenza della Vigilanza. In quella circostanza, anzi, fu lo
stesso Berlusconi a rivendicare la scelta esclusivamente all’opposi-
zione. Fatto sta che in entrambi i casi il centrosinistra correttamente
si astenne o votò scheda bianca per lasciare la strada libera alla mi-
noranza. A questo punto, dunque, la questione diventa dirimente. È
chiaro ormai che il centrodestra tenta di usare la vicenda della Vigi-
lanza come un grimaldello per scardinare la tenuta del centrosinistra
e allargare una crepa tra il Partito democratico e l’Italia dei Valori. E
non si può neppure escludere che alla fine, tra i due litiganti, il terzo
goda: vale a dire che la nomina ricada su un rappresentante dell’Udc,
il partito di Pierferdinando Casini, quel centro o centrino che il Pdl
spera prima o poi di recuperare. Ma da parte di una forza che dispo-
ne in Commissione di 24 voti contro appena due, questa sarebbe più
che altro una cooptazione. Al centrosinistra tocca ora dimostrare una
volta per tutte di non essere subalterno, proprio nel campo nevralgi-
co dei mass media, alla logica prevaricatrice di Berlusconi: il quale,
specialmente in questa materia, fa quello che vuole quando è al go-
verno e idem quando è all’opposizione. Se il partito di Veltroni do-
vesse cedere sulla candidatura di Orlando alla Vigilanza, compireb-
be un doppio karakiri: politico e mediatico. E verosimilmente, ri-
schierebbe di pagarne le conseguenze già alle prossime elezioni eu-
ropee. L’occasione è propizia, quindi, per sciogliere il nodo della Rai
in forza di un’intesa fra maggioranza e opposizione sulle regole del
gioco. Questo resta il primo banco di prova per qualsiasi dialogo alla
luce del sole che, dalla riforma del servizio pubblico, è auspicabile ar-
rivi fino a quella elettorale e istituzionale. Non si può certamente apri-
re il capitolo nuovo del federalismo, senza chiudere prima il vecchio
“libro nero” della tv di Stato.

(sabato@repubblica. it)

PER l’orrida via/sento l’orma dei passi spietati.
(da “Un ballo in maschera”, atto II, scena 3 — Libretto 
di Antonio Somma, musicato da Giuseppe Verdi)

IL SABATO DEL VILLAGGIO

IL DIALOGO TRA SORDI
SULLA NUOVA RAI

GIOVANNI VALENTINI
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